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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

IA FINE DI Si è dimesso l'ultimo presidente dell'Unione Sovietica, ammainata la bandiera rossa 
«Ma non mi nasconderò nei boschi». Ora il «bottone nucleare» è passato a Eltsin 

Gorbaciov sconfitto e vincitore 
Lascia il Cremlino dopo aver cambiato il mondo 
Tutto ciò 
che gli dobbiamo 
KBNZO FOA 

E se Gorbaciov (osse invece uno dei pochi 
grandi vincitori di questo secolo? II dubbio 
non viene solo perché sono queste le ore in 
cui dalle capitali del mondo gli si sta tribu-

_ H Ì _ tando un omaggio che esprime un largo sen­
so di riconoscenza e di gratitudine e che non 

ha precedenti per intensità e affetto. Viene anche sen­
tendo, nei servizi televisivi, le voci benevole raccolte qua 
e là per Mosca, quei giudizi un po' frettolosi, e quindi 
sinceri, dei passanti chiamati a dire la prima cosa che 
hanno in mente. Viene poi facendo un confronto fra 
queste reazioni e l'asprezza della battaglia senza mezze 
misure che si è combattuta a Mosca e nell'Urss, fra i toni 
di oggi e la crudezza delle critiche che fino a ieri sono 
state mosse a Gorbaciov. È da anni che si parla dei suoi 
errori, è dall'agosto scorso, dai giorni del colpo di Stato, 
che si parla del suo insuccesso. E nelle ultime settimane, 
via via che il suo ruolo perdeva di peso e che cresceva 
l'iniziativa di Eltsin volta a sbloccare una crisi che ri­
schiava di diventare di nuovo drammatica, giustamente 
si e preso atto che il suo compito era finito e, altrettanto 
giustamente, si è cominciato a ragionare sulle cause di 
questa fine. E si è detto - credo - tutto sulle ragioni og­
gettive e soggettive, sull'aiuto che $li è stato dato e che 
gli è stato negato, perfino sull'inevitabilità dei passaggi 
che hanno prima fatto incrinare, poi rompere e infine 
rendere irrecuperabile il progetto di riformare l'Unione 
Sovietica, coniugando esperienze storiche, esigenze po­
litiche, necessità economiche, spinte ideali, conflitti na­
zionali che forse solo un miracolo avrebbe consentito di 
rendere conciliabili. 

Ma ora che l'ultimo atto di un'epoca è stato compiu­
to, ora che la bandiera sovietica è stata ammainata per 
l'ultima volta dal Cremlino", ora che l'Urss ha cessato di 
esistere, ora che l'ultimo presidente sovietico si è dimes­
so, ora che l'abbiamo ascollato pronunciare parole 
chiare e forti sul passato, sul presente e sul futuro, ora 
che anche formalmente cala il sipario sul centro della 
storia reale del comunismo e, contemporaneamente, 
sul più importante tentativo di riformarlo, ecco proprio 
ora paradossalmente dovrebbe essere consentito dire 
che Mikhail Gorbaciov e, in fondo, un uomo che ha vin­
to. E lo si può dire al di là della tragicità che, sotto ogni 
punto di vista, ha segnato gli ultimi mesi della sua lea­
dership, per lui e per il paese che ha governato. Lo si 
può dire tranquillamente perché il raffronto tra il mondo 
in cui vivevamo nel marzo del i 985 e il mondo in cui vi­
viamo oggi è di per sé, da solo, un metro di misura che 
consente di collocare Gorbaciov non solo nella storia, 
ma tra i più grandi di questo secolo. E questo raffronto 
riguarda, sicuramente, anche tutto ciò che (ino a ieri era 
l'Unione Sovietica. 

N on c'è solo la democratizzazione, tormenta­
ta, controversa, in certi casi lacerante del­
l'Est, non c'è solo l'uscita dall'incubo che ha 
accompagnato il mondo per più di un qua-

^ _ _ _ rantennio della guerra nucleare mondiale, 
non c'è solo il superamento delle tante guer­

re locali accese dallo scontro fra i blocchi e fra idee di si­
stemi in competizione fra loro. C'è sop:attutto un patri­
monio di visioni, di principi, di idee che hanno portato a 
questa svolta e che hanno impedito che la caduta di un 
impero politico, statale e nucleare si trasformasse in una 
catastrofe. Solo pochi mesi fa, durante il tentato colpo di 
Stato di agosto a Mosca, abbiamo visto che non era af­
fatto scontato che questo processo (osse irreversibile, 
che quelle macerie non diventassero l'arma contunden­
te di una superpotenza in agonia. Adesso in questi gior­
ni abbiamo visto, invece, come quel progetto abbia fini­
to col travolgere il ruolo del «uo protagonista principale 
e, insieme, giungere all'approdo che chiude - e non po­
teva andare diversamente - la storia del secolo. Certo, 
un approdo molto diverso da quello per cui Gorbaciov 
ha lavorato, con la sua perestrojka, con la sua gtasnost, 
con la sua visione dell'Unione, con la sua politica che 
cercava di tener conto degli impossibili equilibri intemi 
ed intemazionali, che rincorreva le rotture a ripetizione 
di questi equilibri, che pure le sue visioni avevano inne­
scato. Ma quello che non è stato ammainato, che non è 
stato travolto è il vero patrimonio che Gorbaciov è riusci­
to a costruire in questi anni e che è ancora tutto 11, anche 
se - come egli ha ricordato nel suo discorso di Natale -
la rapidità della crisi ha impedito una più solida costru­
zione del «nuovo» una volta distrutto (ma si può dire au­
todistrutto) il «vecchio». Questo patrimonio è il vero suc­
cesso legato al nome dell'ultimo presidente sovietico ed 
è quello grazie al quale tutto il mondo - Occidente com­
preso - è cambiato ed è cambiato in meglio. 

Non cominciò Gorbaciov cercando di estirpare dalle 
relazioni intemazionali, e non solo da quelle, l'idea del 
nemico? Cioè di superare un conflitto imperiale e ideo­
logico che aveva come sbocco solo il metodo della 
guerra? Pnma del 1985 l'asse dei rapporti mondiali era 
solo questo. Non prosegui inculcando quella visione 
dell'interdipendenza che sta diventando il nuovo deter­
rente planetario e che ha invertito la corsa agli arma­
menti e alle guerre locali' Proprio lui, che si trovò allora 
a guidare la principale potenza totalitaria del globo, non 
prosegui acquisendo i idea di una trasformazione de­
mocratica, prima nelle province dell'impero e poi a ca­
sa propria? E rinunciando al metodo di una politica se­
condo cui il fine è sempre stato posto in primo piano ri­
spetto al mezzo per raggiungerlo? Ecco, Gorbaciov è sta­
to, ma soprattutto è ancora tutto questo, anche se ha 
perso il suo potere. Le sue incertezze, i suoi limiti e suoi 
errori - tattici o strategici che fossero - vengono dopo. In 
primo piano resta questo patrimonio, restano questi 
principi. Non è poco Nella gratitudine che oggi il mon­
do gli esprime ce n'è la consapevolezza. Dalla volontà 
di acquisirli, anche a Mosca, non dipende più il giudizio 
sull'uomo ma la speranza che saranno evitate le cata­
strofi evitate linora. 

Mikhail Gorbaciov esce di scena difendendo la 
perestrojka. «Non scomparirò, non mi nasconde­
rò nei boschi», ha annunciato nelle ultime ore del­
l'addio. Poi, orgoglioso ha aggiunto: «Sarebbe sta­
to immorale se fossi rimasto tranquillo a godermi 
il posto di segretario del Pcus». Firmato il decreto 
che sancisce il passaggio della valigetta nucleare 
a Boris Eltsin. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO S U O I 

Mikhail Gorbaciov mentre chiude la cartella dopo aver letto II discorso, 
alla televisione, delle sue dimissioni da presidente dell'Unione Sovietica 

M MOSCA Ore 19.12, giorno 
di Natale. Gorbaciov anticipa e 
annuncia le dimissioni. Seduto 
sulla poltrona del suo studio al 
Cremlino legge l'ultimo emo­
zionante discorso. Quello 
d'addio indirizzato non al po­
polo sovietico che non c'è più, 
ma ai «popoli». «Prima o poi 
verrà un giorno in cui gli sforzi 
comuni daranno i loro frutti e i 
nostri popoli vivranno in una 
società democratica e prospe­
ra», augura Gorbaciov prima di 
uscire di scena. Ma non vuole 
tramontare il padre della pere­
strojka: «Non scomparirò, non 
mi nasconderò nei boschi», di­
ce rivendicando orgoglioso il 
ruolo e il valore della sua poli­
tica. Quella che ha eliminato il 
sistema «totalitario» favorendo 
l'avvento del «mondo nuovo». 
Terminato il discorso, sotto gli 
sguardi dei funzionari del 

Cremlino e del presidente del­
la Cnn, Gorbaciov ha firmato il 
decreto di dimissioni da capo 
dello Stato e da comandante 
supremo delle lorze armate, 
poi quello che trasferisce la va­
ligetta nucleare nelle mani di 
Eltsin. Ha voluto essere sincero 
fino alla fine il padre della pe­
restrojka definendo le sue di­
missioni inevitabili perchè «gli 
avvenimenti hanno preso un 
corso differente» dalla «conser­
vazione dell'Unione nella sua 
integrità». Ha prevalso lo 
«smembramento del paese» e 
l'ex presidente sovietico non 
ha esitato a dire che non «pote­
va sottoscrivere» questo esito. 
Ci sono stati erron? Gorbaciov 
non li ha negati ma ha avuto 

uno scatto di orgoglio ricor­
dando che come segrctano 
del Pcus poteva scegliere i pn-
vilegi e la tranquillità: «Ma sa­
rebbe stato irresponsabile e 
immorale», ha commentato 
prima di congedarsi anche dai 
giornalisti stranieri annuncian­
do che si concederà una va­
canza di 15 giorni. 

Venti minuti dopo la fine del 
discorso d'addio in diretta Tv, 
la bandiera rossa con la falce e 
il martello ha finito di sventola­
re sulla cupola dietro il mauso­
leo. Al suo posto, è stata issata 
la bandiera russa di Boris Elt­
sin. «Siamo stanchi del pessi­
mismo degli ultimi recenti an­
ni», ha detto il presidente russo 
mentre dava l'ordine di rimuo­
vere le targhe di marmo con le 
scritte dorate dal palazzo del 
Soviet Supremo. 
Che farà ora Gorgabiov? Scen­
derà in campo come grande 
oppositore del nuovo capo del 
Cremlino? L'ex presidente so­
vietico ha negato lasciando 
però i classici puntini di so­
spensione: «Se la Russia conti­
nuerà sulla sbada delle riforme 
democratiche...... Poi è andato 

a casa con in tasca uno stipen­
dio di 4000 rubli: settanta mila 
lire al mese. 

DA PAGINA 3 A PAGINA 8 La bandiera russa che da Natale sventola sulla cupola del Cremlino 

Il giorno dopo le dimissioni segnato da un'aspra polemica del vicepresidente Rutskoj con Eltsin: «Non sei democratico» 
Gli altri Stati della Csi a Mosca; non cercate la supremazia, siamo una comunità fra pari 

- l ' I D I ' ' !' , 

Già liti al vertice russo e fra le repubbliche 
Chi è Mikhail? Per la storia 
sarà l'«uomo del secolo» 
VADIM ZAGLADIN A PAGINA 4 

Bush e il mondo rendono omaggio 
all'ex presidente sovietico 

A PAGINA 6 

L'immagine pubblica e privata 
di un grande leader 
J. BUFALINI R. ROSCANI ALLEPAGINE0«7 

«Così ho vissuto 
i giorni del golpe a Mosca» 
EDUARD SHEVARDNADZE A PAGINA 8 

Gorbaciov esce di scena e cominciano le liti. Ruts­
koj contro Eltsin, le repubbliche contro Mosca. Il vi­
cepresidente della Russia accusa il leader di non es­
sere democratico. Mentre i colleghi delle altre re­
pubbliche gli rimproverano di volere impadronirsi 
dell'eredità di Gorbaciov. «Sei uno dei tanti, Boris, 
non sei il nuovo capo della comunità». In Georgia si 
fermano i combattimenti, ma è solo tregua. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCBLLO VILLANI 

• • MOSCA. Il giorno stesso 
dell'uscita di scena del presi­
dente dell'ex Urss Mikhail Gor­
baciov sono scoppiate le pri­
me liti fra le repubblichene al­
l'interno della Russia. Il vice-
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presidente di Eltsin, Alexander 
Rutskoj, ha accusato il nuovo 
leader di Mosca di non essere 
democratico. «In Russia - ha 
detto per la precisione- non c'è 
né democrazia, né governo». E 
l'anarchia che regna nel paese 
può portare a «conseguenze 
imprevedibili» ridicolizzando 
le previsioni di Eltsin su una 
possibile fuoriuscita della Rus­
sia, entro sei mesi, dalla dram­
matica crisi economica in cui 
versa. Al contrario - ha affer­

mato - si sta andando verso un 
totale collasso della produzio­
ne. Polemiche anche all'inter­
no delle repubbliche. L'Ucrai­
na ha accusato il governo di 
Mosca di non distribuire le 
banconote di 500 rubli, il nuo­
vo taglio che la zecca, rilevata 
dalla repubblica russa, ha co­
minciato a stampare per far 
fronte alla straripante inflazio­
ne. Kiev ha di nuovo contesta­
to la decisione di Eltsin di libe­
ralizzare dal 2 gennaio i prezzi 
di beni e servizi. Ma essenzial­
mente Ucraina e altre repub­
bliche rimproverano al leader 
russo di voler prendere l'eredi­
tà di Gorbaciov. «Sci uno dei 
tanti, non sci il successore del 
presidente dcll'Urss». É questa 
l'accusa principale che le re­
pubbliche della Csi muovono 
a Eltsin. 

Finiti ì combattimenti in 
Georgia, ma sembra essere so­
lo una tregua quella fra i parti­
giani del presidente Gamska-
ioirdia e i suoi avversari. 

A PAGINA 4 

La piccola stava rientrando in casa in compagnia dei genitori a Naro, nell'Agrigentino 
Stroncata da un proiettile sparato da un killer che li ha affrontati in pieno centro 

3 anni, uccìsa nel giorno di Natale 
Morire assassinati a tre anni, in braccio a papà. Mo­
rire assassinati proprio il giorno di Natale, poco do­
po aver trovato sotto l'albero i regali. È questa la 
straziante e sconvolgente storia di Rosetta Cusima-
no, una bambina di tre anni, che la sera del 25 di­
cembre è stata stroncata da un colpo di pistola. Sce­
nario dell'orrendo delitto Naro, piccolo paese in 
provincia di Agrigento. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVINO LODATO 

M NARO Sgomento, orrore, 
di Ironie alla notizia che giun­
ge da Naro, dal cuore cioè 
della provincia agrigentina. 
Una bambina di tre anni, Ro­
setta Cusimano, è stata assas­
sinata con un solo colpo di pi­
stola. L'autopsia, già effettua­
ta dalla dottoressa Rosaria 
Lombino, conferma che un 
proiettile le ha forato il polmo­
ne sinistro. A tre anni, e pro­
prio il giorno di Natale, ricor­
renza consacrata ai bambini' 

Rosetta, pochi minuti prima, 
era stala infatti festeggiata dai 
nonni malemi che l'avevano 
ricoperta di doni. Alle 21 di 
mercoledì, Rosetta, in braccio 
al padre Gaetano, manovale 
di 22 anni, se ne tornava a ca­
sa. C'era anche la mamma, 
Giuseppina, che ne ha 21. Si 
trovavano a passare dal cen­

tro del paese, in via Dainotta, 
quando un killer ha affrontato 
il piccolo gruppo familiare fa­
cendo fuoco. Un colpo solo, 
al torace di Rosetta che è mor­
ta subito. 1 medici dell'ospe­
dale Barone Lombardo, di Ca-
nicattl, non hanno avuto altro 
da fare che prendere alto del­
la morte. Non convince l'ipo­
tesi del proiettile vagante. Non 
convince perché a quell'ora i 
passanti in strada erano dav­
vero pochi, i carabinieri tenta­
no il possibile per dare senso 
e movente ad un delitto ra-
cappricciante. Slnora hanno 
raccolto testimonianze con­
traddittorie e lacunose. D'altra 
parte non starebbe in piedi 
neanche l'ipotesi che la vitti­
ma designala fosse il manova­
le: non ha infatti precedenti 
penali e non apparterrebbe 
ad una famiglia mafiosa. 
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Record 
storico 
a Wall Street 
(3083 punti) 

• • NEW YORK. Ieri, dopo tre 
consecutive giornate di rallies, 
ovvero di forte corsa al rialzo, 
l'indice Dow Jones della Borsa 
valori di New York ha raggiun­
to il record storico di 3.082,96 
punti. La Borsa newyorkese 
aveva inizialmente reagito con 
un aumento modesto - 27 
punti - al drastico abbassa­
mento del costo del danaro 
decretato lo scorso 20 dicem­
bre dalla Fcd. 

A PAGINA 18 

Benigni 
e la Braschi 
sposi 
in convento? 

H ROMA Roberto Benigni si 
è sposato? Un fotografo avreb­
be sorpreso il comico toscano 
e la sua compagna Nicoletta 
Braschi in un convento a noz­
ze avvenute. Ma non ci sono 
conferme, anzi l'agente di Be­
nigni smentisce. Da qualche 
giorno «il piccolo diavolo» è in 
Irlanda, per una vacanza che, 
alla luce di questa voce, po­
trebbe configurarsi come una 
luna di miele. I due sono fidan­
zati da 1 ! anni e a più riprese, 
anche un mese fa, si disse che 
erano vicini al grande passo 

L'ultima volta 
di quella bandiera 

OTTAVIO «CICCHI 

M Le bandiere sono vento 
reso visibile. Sembrano bran­
delli di nuvole, più vicini e 
più colorati, tenuti fermi, 
sempre della medesima for­
ma. Esse davvero impressio­
nano quando sventolano. I 
popoli, quasi potessero ripar­
tire il vento, si servono delle 
bandiere per contrassegnare 
come propria l'aria sopra di 
loro» (Elias 'Vaietti, Massa e 
potere). 

Bandiera è simbolo, e sim­
bolo è contrassegno. Viene 
dal provenzale: è ciò che ap­
partiene, ciò che simboleg­
gia la banda, la parte. Il no­
stro è stato un secolo di sim­
boli, di bandiere. La sera di 
Natale, abbiamo visto scen­
dere la bandiera rossa con la 
falce e il martello dal penno­
ne del Cremlino. Se è vero 
che le bandiere impressiona­
no quando sventolano, è ve­
ro anche il contrario: impres­
sionano più fortemente 
quando si afflosciano. Im­
pressionanti, cosi rifletteva­
mo assistendo alla cerimonia 
che lo schermo televisivo ci 
rimandava da Mosca, erano 
tuttavia il silenzio e il vuoto 
intomo a quel simbolo che 
scendeva lungo il pennone. 

Si poteva assistere a que­
sto evento in due modi diver­
si: con rimpianto, con soffe­
renza, con dolore, oppure 
con indifferenza. Con un ec­
cesso di sentimento o con un 
eccesso di freddezza. L'uno 
e l'altro modo apparivano 
inadeguati. Erano, ambedue, 
modi strettamente connessi 
con un tempo che ha visto 
moltiplicarsi i simboli, che ha 
eretto troppi monumenti, 
che non ha perduto occasio­
ne per attribuire significati 
anche agli avvenimenti più 
usuali, che ha invaso il futu­
ro, che si è consacrato alla 
grandezza e alla magnilo­
quenza. Di tutto ciò sono sta­
ti simbolo, contrassegno, le 
bandiere. Non solo l'aria so­
pra le bandiere è stata ogget­
to di appropriazione, ma an­
che il tempo, il passato, il 
presente e il futuro E anche 

lo spazio sotto le bandiere: i 
popoli stessi, le lom tradizio­
ni, la loro storia, le loro usan­
ze, le loro lingue. Tutto è ac­
caduto in nome del nuovo 
astratto e dell'eterno. Per 
quanti abbiano condiviso 
questo slancio verso un rin­
novamento totale e senza re­
sidui, l'ammainabandiera 
del 25 dicembre 1991 è stato 
causa di dolore. 

L'indifferenza è l'atteggia­
mento che merita meno con­
siderazione, meno rispetto. 
Non »i può rimanere indiffe­
renti di fronte alla fine di un 
regime che, in nome del be­
ne e del futuro, ha sottratto li­
bertà e democrazia ai popoli 
che insieme formavano l'U­
nione Sovietica. Questo regi­
me è durato dal 1917 a oggi, 
dall'inizio del secolo alla une 
del millennio. Quella bandie­
ra era il simbolo, o uno dei 
simboli, di un secolo, il no­
stro, che ha visto l'ascesa e il 
crollo dei totalitarismi. 

Chi ha assistito con indiffe­
renza alla cerimonia del 25 
dicembre non ha voluto ca­
pire che due sono stati i modi 
di crollare di quei regimi: uno 
violento, improvviso, e uno 
lento, lungo decenni. Non 
pare vero che l'Urss sia crol­
lata di schianto. È vero inve­
ce che il suo è stato uno sgre­
tolamento, un progressivo 
venir meno culminato nel 
]x>meriggio del 25, quando 
quella bandiera è stata am­
mainata. Nessuno ha calpe­
stato, a Mosca, quel contras­
segno, nessuno l'ha gettato 
nel fango. Ma più tristi, più 
terribili sono stati il vuoto e il 
silenzio nei quali l'ultima 
grande cerimonia di un seco­
lo troppo ricco di cerimonie, 
eli simboli, di bandiere, e di 
(.juerre e di rivolgimenti, si è 
;• volta. 

La parola che affiora con 
insistenza è responsabilità 
tembra antica, invece è nuo­
va. Si oppone alle certezze 
progettuali e alla speranza 
stessa, perché permette di 
«diventare» l'altro senza inva­
derlo, senza imporgli ideali e 
bandiere. 


